
R
ossi torna per la terza volta sul «luogo
deldelitto»e speriamoabbiamaggior
fortuna,nonperchènutriamounpar-
ticolareinteresseper lesortidelprofes-
sorRossiedellesuemolteplici respon-
sabilità - solo la perfetta conoscenza
dellepatologiedelconflittodi interes-
si lo ha tenuto al riparo da questa epi-
demia tipicamente berlusconiana -
ma perchè abbiamo molto interesse
per il futuro di Telecom.
Telecomnoneraun’aziendadasalva-
re. Telecom era un gioiello che in
un’otticariformatrice,dimercato,an-
dava collocata al pubblico, agli im-
prenditori privati affinchè la svilup-
passero o almeno ne conservassero il
prestigio.L’UnioneEuropeapremeva
per la privatizzazione e la liberalizza-
zionedelmercatodelletelecomunica-
zioni, il centrosinista voleva dare pro-
va di modernità e di apertura. Così in
pochimesivenneavviata la rivoluzio-
ne. Allontanati gli ultimi boiardi,
compreso il granatiere Ernesto Pasca-
le che qualcuno potrebbe ricordare
con nostalgia: non incassava gli sti-
pendi e lo stock option di certi indu-
striali e manager e di telecomunica-
zioni ci capiva, Rossi si mise al lavoro.
Ce lo ricordiamo bene: si presentò
una mattina nella saletta della Borsa
diPalazzoMezzanotte, inpiazzadegli
Affari, accompagnato dall’ammini-
stratore delegato Tomaso Tommasi
di Vignano (poi vittima innocente

dello scandalo inventato di Telekom
Serbia)edalgiovanebanchiereGerar-
do Braggiotti, uno dei ragazzi di Enri-
coCucciacui era stataaffidata la regia
del collocamento (Braggiotti è sem-
pre sulla breccia, ma dopo aver lascia-
to Mediobanca la sua stella non brilla
come un tempo: ora fa i piani, e che
piani, per Tronchetti Provera). Rossi
iniziòcon unadomanda: «Alzi lama-
no chi di voi avrebbe mai pensato
chesaremmoriuscitiaprivatizzareTe-
lecom in così poco tempo?» In quel
momento,mentreRossiparlava, ilpa-
sticcioeragiàstatocombinato.Perac-
compagnare la Telecom privatizzata
sul mercato il governo aveva offerto
ai maggiori gruppi imprenditoriali,
bancari,assicuratividelPaesediparte-
cipareal «noccioloduro» onoyau dur,
alla francese,comepreferisce ilprofes-
sorRossi:cioèungruppettoseleziona-
todi soci cheavrebbedovutogaranti-
re il controllo di Telecom. Fu una
gran fatica mettere insieme gli Agnel-
li, le Generali, l’Imi, l’Ina, il Credito

Italiano, il Monte Paschi, il San Paolo
e pochi altri, tutti riottosi a entrare in
settore straordinario come le teleco-
municazioni. La privatizzazione fu
un mezzo fallimento e il «nocciolo
duro»undisastro.ForseProdi, cheè il
politico italiano che ha privatizzato
di più, dovrebbe fare un bilancio del-
le vendite di Stato, tenuto conto che
in Francia e Germania ci sono ancora
interi settori inmanopubblica,nessu-
no si scandalizza e quelle economie
vanno come treni.
È da qui che bisogna partire se si vuo-
le davvero capire cosa è successo in
dieci anni a Telecom Italia e perchè i
suoi azionisti privati, dal «nocciolino
duro»allacordatapadana,dall’Olivet-
ti di Colaninno al tandem Pirelli-Be-
netton, non sono riusciti a combina-
re progetti in sintonia con le enormi
potenzialità dell’impresa ex statale e
hanno avuto, pur nella diversità dei
soggetti, un denominatore comune:
la mancanza di capitali.
L’unicoa riconoscere senza tante giu-
stificazioni la fatica e il pasticcio della
privatizzazione di Telecom fu Massi-
mo D’Alema: «Abbiamo offerto un
gioiello pubblico e non sono stati ca-
paci di comprarlo - disse - È stato un
eventosconcertante,sièdovutianda-
re a chiedere per piacere che qualcu-
no si comprasse lo 0,6%. Spaventa
che in questo Paese non ci siaqualcu-
no che abbia la voglia o il coraggio di

affrontare questo tipo di sfide».
D’Alema,proprioperquesteparole, fi-
nì nel mirino dei salotti finanziari ita-
liani che, anche oggi, non gli perdo-
nano il suo peccato originale: aver
consentito la scalata di Colaninno al-

laTelecom,uneventochesuscita i su-
dori freddi tra i signorideipattidi sin-
dacato.AncheRossi,cheavevamolla-
tovelocementelaTelecomprivatizza-
ta non senza polemiche, si trovò sul
fronteopposto a D’Alema e al centro-
sinistra al momento del suo secondo
passaggio in Telecom, anche questo
poco fortunato.
Lo chiamò Franco Bernabè che, as-
sunta la responsabilità del gruppo, si
trovò quasi subito a fronteggiare l’of-
fertapubblicadiacquisto lanciatadal-
l’Olivetti, mentre il «nocciolino du-
ro» si scioglieva come neve al sole.
Rossi fu durissimo col governo D’Ale-
ma accusato di appoggiare Colanin-
no. Lo scontro divenne incandescen-
te soprattuttoquando, inuna memo-
rabile assemblea degli azionisti di Te-
lecom, convocata a Torino da Berna-
bèperbloccare l’operazione, il Tesoro
e la Banca d’Italia non si presentaro-
no. L’assemblea fallì e il professore si
scatenò: «Siamo in democrazia, non
siamoquiaprendereschiaffi. Ilgover-
nosi ècastratodellapossibilitàdiave-
redirittodivoto: èunfattograve,gra-
vissimo». Per Rossi fu una brutta gior-
nata che portò dritto dritto alla vitto-
ria dell’Olivetti.
Passataanche labrevestagionediCo-
laninno, che fece una vera operazio-
ne di mercato ma con dei compagni
diviaggiopocoaffidabiliealcunidav-
vero impresentabili, e avviata a sor-

presa la fase di Tronchetti Provera,
molto faticosa e impegnativa, oggi ri-
tornaRossinelruoloforsechepreferi-
sce,cioèquellodicommissariostraor-
dinario.UnaspeciediCroceRossa,co-
mediceBersani,chiamatonelleemer-

genze più gravi, come avvenne per il
crac del gruppo Ferruzzi-Montedi-
son.
Che cosa farà Rossi alla guida di Tele-
com è tutto da verificare. Potrebbe re-
alizzarela lineastrategicadiTronchet-
ti Provera come è stato subito detto,
cioè scorpori di rete e Tim e magari
vendite per non parlare del miraggio
della Media company, e allora troverà
probabilmente l’opposizione del sin-
dacatochehagiàdichiaratolosciope-
ro e magari anche del governo (a pro-
posito: ma il consigliere Rovati conti-
nuerà a stare al suo posto, accanto a
Prodi? Se sì, potrebbe almeno rivelar-
ci il vero autore del piano inviato a
Tronchetti Provera...).
Potrebbe invece aprire un confronto
più sereno col governo, nel rispetto
dell’autonomia di ciascuno, contan-
do anche sulla stima ritrovata con
D’Alema. Potrebbe infine scegliere la
sua strada preferitae sciogliere l’even-
tuale conflitto d’interessi tra la con-
trollante Pirelli e la controllata Tele-
com e darebbe così un bel segnale ai
mercati. Poi bisognavedere se Rossi si
occuperà solo di Telecom e allora i
problemisonodistrategie,di scelte in-
dustriali, di alleanze, ma non c’è nul-
ladidrammatico,nientedi irreparabi-
le. Se invece Rossi dovrà pensare an-
che alla Pirelli, magari ai Benetton e
anche alle banche creditrici, un po’
preoccupate, allora l’impegno rischia
di essere diverso e più gravoso.
Ma, in attesa delle prime mosse del
professore,ci sonounpaiodiquestio-
nichenonquadranoechesolo il tem-
po potrà risolvere. La prima: ma per-
chè Rossi, che già si occupa di molte
cose, siè infilatoun’altravolta inque-
stapartita industriale, finanziaria,po-
litica?Seescludiamol’ipotesidellabu-
limiadipoltrone,allorabisogna inter-
rogarsi se è solo per dare una mano al
grande gruppo e ai suoi azionisti op-
pure se c’è dell’altro. Èpossibile che le
inchiestegiudiziarieaperte sulle inter-
cettazioni indebite effettuate da ma-
nager poco fedeli di Telecom Italia
possano produrre importanti novità
nel breve periodo? Se fosse così allora
i cambiamenti in casa Telecom an-
drebbero letti con un’altra lente e i
problemi veri potrebbero essere altri
da quelli che oggi appaiono a prima
vista.
Laseconda questione riguarda le rela-
zioni di potere di Tronchetti Provera.
La caduta, perchè di caduta si tratta,
di Tronchetti Provera dai vertici Tele-
comapreunafasedi instabilitànelsa-
lotto, oggi diviso, dei moralizzatori
del Corriere della Sera dove non si pos-
sono escludere ripercussioni entro la
fine dell’anno. Tronchetti riuscirà a
mantenere saldo l’asse con Monteze-
molo, Della Valle, Geronzi oppure la
bufera su Telecom ele incomprensio-
nicolgovernoprodurrannoaltre feri-
te e altre fratture?

Prodi è stato il politico
che ha privatizzato di più
ma non sempre è andata
bene. Francia e Germania
hanno scelto altre strade

■ di Rinaldo Gianola / Segue dalla prima

■ Non sono bastate ventiquattr’ore
al Ministro Melandri e al Presidente
delConiPetrucciperassorbire lanoti-
ziadellanominadiGuidoRossialver-
ticediTelecom.Enonèbastatanean-
che la rassicurazione del Commissa-
rio della Figc: «Non ci sono problemi,
Telecom e Federcalcio sono compati-
bili». Perché, se nessunaregola vieta a
Guido Rossi di mantenere in piedi i
due ruoli, resta più di un dubbio sul-
l’opportunità di farlo. È quello che su
cui stanno sicuramente ragionando
Melandri e Petrucci, già carichi di
amarezza e stupore per la decisione
presadalneopresidenteTelecomsen-
za neanche un telefonata di avverti-

mento... Tanto più che il ministro e il
presidente Coni hanno fatto fronte
comune contro gli attacchi prove-
nientidavariedirezionialCommissa-
rio(esemplariquellidiMatarrese,pre-
sidente della Lega Calcio).
Laprima telefonataè arrivata solo ieri
ed è servita a comunicare che Rossi
non ha intenzione di mollare il cal-
cio.Chenonhaintenzionediblocca-
re il processo di riforme. E, quindi,
che non ha intenzione di fermare le
polemiche scaturite dalle sue decisio-
ni. Perché, nonostante il possibile
conflitto di interesse (Telecom e Tim
ricoprono il mondo del calcio di sol-
di) e l’impossibilità, da parte di Rossi,

di dedicare il tempo necessario a due
questionicomplesseall’ennesimapo-
tenza, ritieneche il suopercorso inFi-
gc non sia finito. E, naturalmente,
esplodono le polemiche politiche.
Inevitabili le bordate bipartisan. A
partire dal ministro della Giustizia
Mastella, da sempre in prima linea
contro Rossi e, ora più che mai,
“legittimato” ad aprire il fronte: «Per
questionimoraliègiustochesidimet-
ta da commissario della Federcalcio.
Lo faccia al più presto perché non
può fare tante cose tutte assieme. So-
nostato ilprimoadirloeconfermola
mia opinione». A Luciano Ciocchet-
ti, responsabile nazionale Udc per lo

sport: «Da Guido Rossi ci attendeva-
mo le immediate dimissioni da com-
missariodellaFigc.Èveramenteimba-
razzante». Fino alla senatrice di Forza
Italia,MariaBuraniProcaccini: «È im-
pensabile che Guido Rossi rimanga
commissario della Figc: TelecomMe-
diaPartnershaacquistato(epoiriven-
duto) diritti televisivi calcistici, men-
treTimèproprietariadidiritti su inter-
net dei telefonini. C'è un conflitto di
interessi spaventoso». Critico anche
Gianni Rivera, ex assessore allo sport
del comune di Roma: «Mi aspetto
che l'intelligenza e la sensibilità delle
persone le porti a fare le scelte giuste.
Servono cultura e passione. Se invece

prevalgono gli interessi, allora il di-
scorsocambia.Èunaquestionediop-
portunità, più che di incompatibilità.
Io personalmente non mi sarei trova-
to in questa condizione, nel senso
che avrei fatto una scelta». La scelta
c’è statae per laMelandri e Petrucci la
credibilità del mondo del calcio è tor-
nata a essere un problema da risolve-
re. Il cavallo sulqualeavevanopunta-
to si è rivelato poco attento alle
“sfumature”, preferendo il richiamo
della sua vecchia azienda alla
“fedeltà” assoluta a quella calcistica
d’oggi.Mailpalloneèrotondoespes-
so fa girare la testa.
 Alessandro Ferrucci

Poltrona doppia: il professore vuole restare nel calcio
«Nessun problema: Telecom e Federcalcio sono compatibili». Ma infuria la polemica sul commissario

La caduta di Tronchetti
Provera potrebbe
provocare instabilità nel
salotto dei moralizzatori
del Corriere della Sera

A VOLTE RITORNANO Nel 1997 Rossi guidò la

privatizzazione Telecom, poi si oppose all’Opa del-

l’Olivetti. Ora prende il posto di Tronchetti Provera.

Perché? Per salvare la Pirelli, per scorporare la rete e

Tim o perché le inchieste della magistratura sulle

intercettazioni stanno preparando novità importanti?

D’Alema riconobbe
i limiti della privatizzazione:
abbiamo offerto un gioiello
abbiamo dovuto chiedere
per favore di comprarlo...

Guido Rossi torna
sul luogo del «delitto»

Guido Rossi, in basso da sinistra Massimo D’Alema, Romano Prodi e la sede del Corriere della Sera Foto Ansa

OGGI
La svolta nel mezzo

di tensioni politiche, scontri
finanziari e preoccupazioni

del mondo del lavoro

Per la terza volta il cammino
dell’ex presidente della
Consob incrocia quello
del gigante dei telefoni
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